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EDITORIALE

MARIO
LAVIA

«Sono a disposizione per 

guidare un governo di 

cambiamento». È la formula che 

oggi pomeriggio Pier Luigi Ber-

sani userà nel colloquio con Gior-

gio Napolitano, il faccia a faccia 

forse più atteso della due giorni 

di consultazioni al Quirinale. 

Di fronte ad un insieme di dif-

ficoltà di vario tipo l’impressione 

è che il leader del Pd abbia scelto 

di anteporre i contenuti di pro-

gramma – nel segno del cambia-

mento, così come chiesto dagli 

elettori – alla questione del nome 

del premier. Senza irrigidimenti 

sul suo nome.

Tradotto, non significa che il 

segretario del Pd si sia arreso ma 

che non intende andare allo sba-

raglio: è questo, il “passo indie-

tro” di cui si parlava ieri su alcu-

ni giornali? Si può parlare di una 

«mezza ritirata strategica», co-

me suggerisce qualcuno al Naza-

reno? Di certo, Bersani oggi – pur 

non avendo cambiato idea sul 

fatto che a lui spetta provarci – 

mostrerà al tempo stesso una 

duttilità che nei giorni scorsi non 

si scorgeva. Toccherà poi al capo 

dello stato interpretare questo 

segnale e decidere il da farsi.

È possibile che questa dutti-

lità possa costituire un via libera 

al presidente della repubblica a 

che questi affidi un incarico 

esplorativo ad un’alta figura isti-

tuzionale: e il nome di Pietro 

Grasso è quello che in questo sce-

nario viene in mente.

«A Pier Luigi occorre qualche 

giorno in più», spiega a Europa 

un importantissimo dirigente del 

Pd che sta seguendo la “pratica” 

da vicino. Il fatto è che nella cer-

chia ristretta del segretario si 

vede chiaramente che al senato i 

numeri continuano a non esserci, 

vista l’irremovibilità grillina (ci 

sarà da interpretare l’inedito fac-

cia a faccia di stamane fra Grillo 

e Napolitano), la mancata “eman-

cipazione” della Lega dal Pdl, 

persino lo stato confusionale del-

la truppa montiana.

In queste condizioni anche 

nel Pd molti pensano che il ten-

tativo di Bersani sia destinato al 

fallimento. Invece, qualche gior-

no in più – domani l’incarico 

esplorativo, le consultazioni 

dell’“esploratore”, il suo “rap-

porto” al Colle, senza escludere 

un secondo giro più ristretto – 

potrebbe portare qualche novità. 

Ma c’è un altro scenario di cui si 

parla. 

E cioè di un incarico dappri-

ma esplorativo (come detto, c’è 

Grasso in pole position, anche se 

non è il solo) che potrebbe poi 

trasformarsi in un incarico vero e 

proprio sulla base di tre-quattro 

punti sui quali da ieri il capo del-

lo stato sta verificando possibili 

convergenze a tutto campo. Il 

metodo-Napolitano pare infatti 

imperniato proprio sulla ricerca 

di punti di merito di un program-

ma minimo (riforma della politi-

ca e abbassamento dei suoi costi, 

legge elettorale, misure a soste-

gno della ripresa economica) in 

grado di raccogliere quella fidu-

cia tecnico-politica necessaria a 

far partire il nuovo esecutivo gui-

dato da un non politico.

Il presidente della repubblica 

è apparso ai suoi interlocutori 

molto determinato. «Occorre da-

re un governo al paese», è stato 

il messaggio riportato dai nuovi 

presidenti delle camere Boldrini 

e Grasso. Da Vendola pieno so-

stegno al leader del Pd, Scelta 

civica chiede continuità. Tutto è 

nelle mani di Giorgio Napolitano, 

solo lui può risolvere il rebus.

 @mariolavia

Due incontri 
che potrebbero 
sorprendere

LA CRISI POLITICA GIORNATA CLOU DELLE CONSULTAZIONI

Oggi al Quirinale le speranze 
di Bersani e lo show di Grillo
Il segretario del Pd a disposizione per un governo di cambiamento, senza pregiudiziali 
sul suo nome. Domani la scelta di Napolitano: in pole Grasso per un’ esplorazione

STEFANO
MENICHINI

I destini della pericolante dicias-

settesima legislatura si giocano 

oggi, a mattina e a sera, in due in-

contri che vedono come protagoni-

sti personaggi che più diversi non 

potrebbero essere. Ma che potreb-

bero anche giocare ruoli spiazzanti 

rispetto alle previsioni.

Innanzi tutto, chissà quale 

cortocircuito scaturirà dalla cono-

scenza fra Giorgio Napolitano e 

Beppe Grillo.

Non stiamo qui a inventariare i 

coloriti insulti che il capo di M5S 

ha saputo riversare sulla testa del 

presidente della repubblica. Napo-

litano li ha tutti ben in mente. Ma 

la delegazione di Cinquestelle tro-

va al Quirinale un uomo che si 

considera il presidente di tutti gli 

italiani e che sa che cosa ha mosso 

al voto per Grillo tanta parte di lo-

ro. Non cercherà di ammansire l’ex 

comico, sarebbe ridicolo e inutile. 

Prendendone però molto seria-

mente il ruolo e la responsabilità, 

gli chiederà indicazioni concrete al 

di là della facile propaganda.

Sbaglierò ma – complice anche 

l’assenza non casuale di Casaleggio 

– non credo che Grillo si sottrarrà. 

Certo non rovescerà la linea del 

Movimento. Darà però a Napolita-

no tracce più utili di quelle che of-

fre sul blog ai propri seguaci.

Le gaffes grilline di questi gior-

ni hanno distratto rispetto al loro 

serio errore di valutazione: davve-

ro erano convinti che Pd e Pdl si 

sarebbero messi d’accordo, e di 

poter fare una comoda e rumorosa 

opposizione al vergognoso inciu-

cio. In assenza di governissimo, 

devono fare i conti con le effettive 

possibilità di far partire la legisla-

tura, cosa che sta loro a cuore. 

Quale conclusione ne trarranno?

Neanche l’incontro tra Napoli-

tano e Bersani – antropologica-

mente e politicamente tanto più 

simili – è scontato.

Da almeno un anno e mezzo, 

anzi di più, i due non l’hanno vista 

alla stessa maniera sull’Italia e sui 

compiti del centrosinistra. Forse 

anche ora hanno idee diverse su 

come uscire dall’impasse. Napoli-

tano rispetta le responsabilità del 

leader della coalizione di maggio-

ranza alla camera. Ma né lui con-

sentirà tentativi al buio che avvan-

taggino solo una parte, né Bersani 

farà forzature con questo obiettivo.

Un po’ come ha detto anche ie-

ri Vendola, al segretario Pd tocche-

ranno mosse coraggiose e creative, 

di cui s’è già dimostrato capace.

Vedremo. Magari alla fine della 

giornata sia Grillo che Bersani sa-

ranno stati capaci di sorprenderci. 

Considerando le premesse, non 

potrebbe che essere una buona no-

tizia.  @smenichini

Capelli

■ ■ ROBIN

Casaleggio non si fa incastrare, 

non sale stamattina al 

Quirinale, lo sa che c’è quel 

corazziere pronto a infilargli il 

microchip fra i capelli.

Barack e Bibi,
un’amicizia 
che sa
di realpolitik

Francesco,
ritorno
al Concilio
Vaticano II

Boldrini
e Grasso,
la strada
europea

■ ■ MEDIO ORIENTE

■ ■ IL NUOVO PAPA

■ ■ POLITICA E TAGLI

GUIDO
MOLTEDO

Lanetzach. Per sempre. Barack 

Obama lo dice in ebraico, per 

sottolineare con forza che consi-

dera «eterna» l’alleanza tra 

America e Israele. Tra i due pae-

si il legame è «infrangibile», e 

l’impegno per la sicurezza d’Isra-

ele «non vacillerà mai». Ancora: 

il popolo ebraico ha tremila anni 

di storia e lo stato ebraico ha le-

gittimità storica, non è una con-

seguenza dell’Olocausto e del 

senso di colpa occidentale.

MASSIMO
FAGGIOLI

Papa Francesco ha parlato espli-

citamente del Vaticano II a una 

settimana dall’elezione, dopo avere 

inviato nei primi giorni molti im-

pliciti segnali circa la sua fedeltà al 

Concilio, tra cui la lettera inviata al 

rabbino capo della comunità ebrai-

ca di Roma, Riccardo Di Segni, in 

cui il papa neoeletto esprimeva 

l’auspicio «di poter contribuire al 

progresso che le relazioni tra ebrei 

e cattolici hanno conosciuto a par-

tire dal Concilio Vaticano II». 

GIANNI
PITTELLA

L’apprezzatissima scelta dei 

neopresidenti delle camere 

di ridursi, come primo atto uf-

ficiale del loro mandato, le ri-

spettive indennità non è certo 

casuale. 

Né può ritenersi demagogi-

ca per due figure di grande 

spessore morale arrivate alle 

supreme cariche dello stato 

sull’onda di una prorompente 

domanda popolare di rigore e 

di cambiamento. 
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NATIVI DEM

Con Renzi ma come? 
Trenta-quarantenni 
in fermento
 RUDY FRANCESCO CALVO
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ANTI EUROPA

Da Cipro al Belgio, dall’Olanda all’Austria, l’Unione rischia 
di andare in pezzi sotto i colpi della crisi. E dei nazionalismi 
che rialzano la testa, scrivono Caldiron e Cascioli  A PAGINA  3
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PIETRO
SALVATORI

Chi ha parlato con il presidente del Pdl riferisce 

che è «infuriato». Una rabbia sbollita solamen-

te nelle ultime 48 ore. Ad accendere la miccia alle 

polveri di Silvio Berlusconi è stato il cicaleccio del 

Transatlantico, che voleva una Lega afflitta da mal 

di pancia al pensiero di votare Renato Schifani alla 

presidenza del senato, e in attesa di segnali di fumo 

dal Partito democratico. Poi l’allarme a palazzo 

Madama è rientrato e, soprattutto, la strada ipotiz-

zata da alcuni ambienti dem di esplorare un’even-

tuale disponibilità della Lega a contribuire al futu-

ro governo non è stata più percorsa. Quando Rober-

to Calderoli ha fatto capire di aspettarsi un segno 

senza ricevere risposta alcuna, si riferiva diretta-

mente a Pier Luigi Bersani. Ma il segretario, barri-

cato nel suo ufficio a largo del Nazareno, ha affida-

to a Vasco Errani e Giuliano Pisapia gli abbocca-

menti con il Carroccio.

Troppo poco per sparigliare le vecchie alleanze. 

Anche alla luce della volontà del Cavaliere di voler 

tentare in tutti i modi di rientrare nel risiko istitu-

zionale. «Se Berlusconi appoggia una personalità 

terza come può essere Piero Grasso – ragionavano 

alcuni esponenti lumbàrd – a noi conviene tenergli 

dietro. È inutile che ci smarchiamo prima, rompen-

do il rapporto con gli azzurri, per poi ritrovarci in-

sieme dopo».

L’ex premier ha paura di rimanere escluso dalla 

partita del Quirinale. Se appoggiasse un «tecnico 

del centrosinistra» rientrerebbe nella trattativa. In 

caso di rottura completa, al Colle potrebbe salire 

una persona a lui sgradita (che di nome fa Romano 

e di cognome Prodi). Un problema non solo a livello 

di «occupazione delle alte cariche» come vanno 

gridando i suoi. Ma anche dal punto della difficile 

situazione giudiziaria del Cav, che verrebbe ulte-

riormente messa in discussione da un presidente del 

Csm intransigente nei suoi confronti.

La strategia di Berlusconi si sta articolando 

tenendo conto di due variabili. Se l’appoggio ester-

no ad un governo “a là Grasso” andasse in porto, 

consolerebbe la pancia del partito con la piazza 

giudiziaria convocata in prima seduta per il 23 mar-

zo, e con la sistemazione dei falchi nei posti chiave 

(dopo Brunetta capogruppo a Montecitorio, sono 

date al rialzo le quotazioni di Daniela Santanchè 

come vicepresidente). Viceversa, se la situazione 

precipitasse a Defcon 1, sarebbero proprio la piazza 

e i duri piazzati nei posti chiave a costituire la prima 

linea per terremotare una legislatura che lo vedreb-

be fuori da tutti i giochi. 

Uno schema che vedrebbe concorde il Carroccio, 

che non ha il peso parlamentare per poter giocare 

una partita autonoma e non ha nessuna intenzione 

di far saltare il banco con le giunte della macrore-

gione del Nord appese ai numeri degli azzurri. «Pri-

ma il Nord», ha ribadito Maroni. Che sa che, in 

caso di improbabile vittoria bersaniana, oltre al 

M5S l’unica opposizione sarebbe quella della cin-

tura verde del Nord. Il federalismo val bene una 

gita al Quirinale in compagnia.

Pdl e Lega tornano insieme per le consultazioni. Ma non è una prova d’amore
QUIRINALE

RUDY FRANCESCO
CALVO

Una prima riunione c’è stata la scor-

sa settimana, un’altra è prevista per 

la prossima. Ma i colloqui telefonici, gli 

incontri, le chiacchierate informali ormai 

non si contano. I protagonisti cambiano 

di volta in volta, ma ruotano tutti attorno 

allo stesso nucleo: quel corpaccione di 

trenta-quarantenni del Pd che hanno so-

stenuto Pier Luigi Bersani alle primarie 

di ottobre, ma che oggi sono sempre più 

convinti che il futuro del partito sia lega-

to a Matteo Renzi e che, certamente, non 

può essere lasciato in mano ai Giovani 

turchi.

Sono deputati, amministratori, se-

gretari regionali e altri dirigenti naziona-

li e locali di provenienza lettiana, veltro-

niana, di AreaDem, ma anche (anzi, so-

prattutto) riformisti di fede bersaniana. 

Per fare alcuni nomi, si va da Paola De 

Micheli e Marco Meloni al segretario 

emiliano Stefano Bonaccini (ma anche il 

bolognese Donini e altri suoi colleghi di 

quella regione), passando per Federica 

Mogherini, Matteo Mauri, alcuni ex vel-

troniani. Sono solo pochi esempi non 

esaustivi ed è in corso uno scouting tra i 

nuovi parlamentari per coinvolgere anche 

i neoeletti passati dalle primarie e non 

ancora “affiliati” strettamente ad alcuna 

componente.

Per fare cosa? Il nodo è proprio que-

sto. La situazione politica intricata e le 

differenti provenienze dei protagonisti 

rendono ancora difficile l’individuazione 

di un percorso ben delineato, ma ci si sta 

lavorando. Anche perché non si comincia 

proprio da zero: i fili di questo dialogo si 

erano già intrecciati lo scorso autunno, 

alla vigilia delle primarie, ma poi la de-

cisione di allinearsi dietro il segretario e 

la sua vittoria successiva avevano inevi-

tabilmente provocato un allentamento 

dei rapporti per dedicarsi alla campagna 

elettorale. Il risultato deludente del Pd e 

il ritrovato protagonismo interno dei Gio-

vani turchi, però, hanno convinto un po’ 

tutti a ricucire il dialogo.

Quel che è certo è che quest’area ve-

de in Renzi il punto di riferimento per la 

prossima campagna elettorale, indipen-

dentemente da quando si andrà al voto. 

Il sindaco di Firenze, per il momento, non 

lancia alcun segnale, tenendosi in dispar-

te dalle beghe interne al partito e questo 

accresce il disorientamento dei “riformi-

sti” che si vorrebbero avvicinare a lui. I 

quali temono di dover subire perfino su 

questo la concorrenza dei turchi. Tra 

questi ultimi, infatti, c’è chi ipotizza 

esplicitamente un dialogo con Renzi per 

combattere insieme la battaglia genera-

zionale dentro il Pd. «Come Ingrao e 

Napolitano», si sente dire a uno di loro.

«Per questo noi dobbiamo muo-

verci, e in fretta – spiega uno dei pro-

motori della nuova area riformista – 

non possiamo “morire di prudenza”, 

come diceva don Mazzolari». L’offer-

ta che può essere avanzata al sindaco 

di Firenze è semplice: «Lui non ha 

alcuna intenzione di occuparsi in pri-

ma persona del partito, noi siamo con-

vinti che lui sia il miglior candidato 

premier che il Pd possa esprimere: al-

leiamoci, così noi ci candidiamo a vin-

cere il congresso e lui le primarie».

 @rudyfc

Con Renzi, ma come? Il corpaccione dei trenta-quarantenni in fermento
IL DIBATTITO GENERAZIONALE NEL PD

Obama e Netanyahu, in scena un’amicizia che sa molto di realpolitik
LA VISITA DEL PRESIDENTE STATUNITENSE IN ISRAELE E IN PALESTINA

SEGUE DALLA PRIMA

GUIDO
MOLTEDO

Così sostengono molti leader arabi e que-

sto sembrò implicare la sua visita a Bu-

chenwald, dopo il suo discorso al Cairo ri-

volto al mondo islamico. Il presidente ame-

ricano è accolto con grandi onori all’aero-

porto di Tel Aviv e le sue parole sono quelle 

che devono restare scolpite nella memoria di 

chi l’accoglie, quasi alla stregua del kenned-

yano «Ich bin ein Berliner» di cinquant’anni 

fa di fronte al Muro. Nel frattempo a Gaza 

bruciano i suoi ritratti e bandiere a stelle e 

strisce mentre cinquecento attivisti palesti-

nesi si accampano nell’Area E1, nei pressi di 

Gerusalemme est, minacciata dall’insedia-

mento di nuove colonie, e protestano contro 

un’amministrazione americana che «fornisce 

il suo pieno sostegno all’occupazione e 

all’oppressione israeliana».

Sembra il rovesciamento di una narrazio-

ne che fino a non molto tempo fa descriveva 

un Barack Hussein Obama simpatizzante 

con il mondo arabo e islamico e ostile all’al-

leato strategico di sempre, Israele. Ma le let-

ture in bianco e nero poco s’addicono 

all’area più complicata del mondo. E se lo 

stesso Obama si era illuso – specie all’inizio 

del suo mandato – di poter trasferire il rag-

gio del suo carisma fin nella grande confu-

sione mediorientale, contribuendo a scio-

glierne almeno i nodi più intricati, ha dovuto 

ricredersi nel tempo.

Così ha fissato questo viaggio in Israele e 

in Palestina, il primo, come ha voluto sotto-

lineare, del suo secondo mandato, con un 

obiettivo limitato: innanzitutto rammendare 

il rapporto logorato con Israele e, sul versan-

te arabo, iniziare a costruire una qualche 

forma di nuovo status quo regionale concen-

trando l’attenzione sul problema siriano 

(passando però alla Ue la patata bollente 

degli aiuti ai ribelli) e sul tema del conteni-

mento della minaccia iraniana.

In questa direzione, trova sicuramente la 

sponda israeliana. Benjamin Netanyahu, che 

ha apertamente tifato per il rivale di Obama, 

Mitt Romney, in un’inedita intromissione 

nella campagna presidenziale americana, 

oggi politicamente è debole e dunque incline 

a una forma perfino apparentemente amica-

le di rapporto con il presidente democratico. 

Sulla questione iraniana, il punto di attrito 

con Washington, sembra ancora inflessibile 

nel rivendicare il diritto d’Israele a colpire 

l’Iran, ma ora appare più interessato a coin-

volgere l’America in un progetto di coprodu-

zione del sistema anti-missile Iron Dome, 

messo alla prova nel recente conflitto con i 

palestinesi di Gaza (un esemplare è montato 

all’aeroporto per mostrarlo al presidente 

americano). Saggiamente, il presidente Shi-

mon Peres ha espresso «fiducia» nella poli-

tica adottata dagli Stati Uniti. Congelato il 

dossier iraniano, la fragile compagine gover-

nativa appena varata da Bibi, potrà così 

concentrarsi sui temi di politica interna, che 

hanno dominato le recenti elezioni israelia-

ne.

Sul fronte palestinese, resta sul tavolo la 

carta Abu Mazen, a cui Peres continua tribu-

tare elogi ma che per Netanyahu è un leader 

senza seguito. Tanto vale confrontarsi con i 

duri di Hamas. Obama potrebbe far proprio 

quest’assunto, pur non dichiarandolo. Per poi 

passare al suo successore, com’è capitato a 

lui, il cerino acceso del Medio Oriente.  

 @GuidoMoltedo

RAFFAELLA
CASCIOLI

Nel giorno clou delle consultazio-

ni al Quirinale per la formazione 

del nuovo governo mentre quello 

uscente – lungi dal fare gli scatoloni 

– convoca per stamattina il consiglio 

dei ministri per far fronte alla dram-

matica crisi economica, amministra-

tori locali e parti sociali si ritrovano 

a Roma per sollecitare lo sblocco im-

mediato dei pagamenti della pubbli-

ca amministrazione alle imprese e 

l’allentamento del patto di stabilità. 

Fuori dalle alchimie della politica, 

l’economia reale reclama un’ondata 

di investimenti per ripartire. Investi-

menti che non potendo arrivare dal 

settore bancario dove invece si sta 

affrontando un nuovo credit crunch, 

possono provenire dai crediti che le 

imprese vantano nei confronti della 

pubblica amministrazione e che am-

montano a 71 miliardi di euro. Ad 

accendere le speranze per un’immis-

sione di liquidità nei meccanismi ar-

rugginiti dell’economia è stato il via 

libera dell’Ue a maggiori margini di 

flessibilità sulla riduzione del deficit, 

arrivato lunedì dai commissari Rehn 

e Tajani. Tanto che oggi il provvedi-

mento potrebbe entrare fuori sacco in 

Consiglio dei ministri anche se cre-

scono i dubbi sulle coperture.

E che il tema sia particolarmente 

sentito lo dimostra il fatto che sta-

mattina all’iniziativa Anci aderiranno  

anche Upi, Cgil, Uil, Confartigianato,  

Rete Imprese Italia, Alleanza delle 

cooperative, Forum delle famiglie, 

Acli, Ascomac, Ance e Consiglio na-

zionale degli architetti oltre all’Aiccre 

e al Forum del Terzo settore. Se il 

ministro Grilli si è detto disponibile 

a varare un provvedimento nonostan-

te il governo possa operare solo per 

l’ordinaria amministrazione, a spin-

gere per un decreto sono imprendito-

ri, comuni, regioni e gli stessi partiti. 

Per il presidente di Confindustria 

Giorgio Squinzi la liquidazione di al-

meno 48 miliardi di crediti 

alle imprese potrebbe pro-

durre una crescita del Pil 

dell’1% nei primi tre anni e 

un incremento dell’occupa-

zione di 250mila unità nel 

prossimo lustro, mentre il 

presidente dell’Abi Antonio 

Patuelli ha chiesto anche 

ieri lo sblocco immediato: 

«Il quadro di grande diffi-

coltà complessiva rende 

quanto mai importante po-

ter contare su di una iniezio-

ne di fiducia». Le dichiarazioni di 

Grilli sono state interpretate dalle 

imprese come una disponibilità im-

mediata del governo ad agire, tanto 

che ieri a chiedere subito un decreto 

è stata Rete Imprese Italia, che ha 

ricordato come «in questa vicenda le 

aziende hanno finora dovuto pagare 

un prezzo altissimo per problemi a 

loro non imputabili». Un tema su cui 

concordano anche i partiti, 

quelli che più di altri so-

stengono la necessità di 

dare al paese un governo.

A cominciare dal Pd che 

ieri ha proposto di autoriz-

zare i comuni al pagamento 

dei residui passivi in conto 

capitale entro il limite del-

le giacenze di cassa, ottem-

perando ad obblighi già 

assunti con opere progetta-

te o in cantiere. Una propo-

sta di legge del Pd (primo 

firmatario Angelo Righetti), presen-

tata ieri da alcuni deputati che oggi 

parteciperanno all’iniziativa promos-

sa dall’Anci. Per Pier Paolo Baretta, 

deputato pd, «vista l’urgenza, si deve 

agire immediatamente per allentare 

il patto di stabilità e favorire un piano 

di investimenti che dia fiato alle eco-

nomie locali. I comuni hanno ragio-

ne». E se per Baretta, coperture o no, 

il provvedimento potrà anche mar-

ciare in parallelo con il Def, per il 

neoparlamentare del Pd Enrico Bor-

ghi (già presidente Uncem) «la situa-

zione è insostenibile e impone un’im-

mediata azione del governo per 

sbloccare da subito pagamenti che 

finiscono immediatamente nel ciclo 

dell’economia reale». Un tema parti-

colarmente a cuore anche ai leghisti 

tanto che ieri il presidente della re-

gione Zaia si è detto solidale con l’An-

ci: insieme si va più lontani. Il patto 

di stabilità va sforato tutti insieme».  

Parole che rinviano direttamente alla 

posizione assunta dal leader leghista 

Maroni solo qualche giorno fa, favo-

revole alla disponibilità di Bersani 

all’allentamento del patto di stabilità 

interno. @raffacascioli

Comuni, banche, imprese: il pressing di dem e Carroccio per sbloccare i debiti 
L’INIZIATIVA DELL’ANCI

Proposta Pd 
per utilizzare 
le giacenze 
di cassa 
dei comuni
per la crescita



È 
un asse a prima vista paradossa-

le a legare Nicosia e Berlino: va-

le a dire quella che in questo an-

nuncio burrascoso di primavera 

è diventata la capitale della ri-

volta all’ennesimo piano di risa-

namento proposto dalla Ue e la 

città dove, al contrario, è in nome 

del rigore più estremo che si annunciano nuovi strap-

pi politici, dagli esiti ancora imprevedibili. Proprio 

nel giorno in cui il parlamento di Cipro, vota no alla 

tassa sui depositi bancari, prevista dagli accordi sul 

piano di salvataggio economico concordato con Bru-

xelles, nella capitale tedesca il nuovo movimento 

dell’Alternative für Deutschland (Alternativa per la 

Germania), formato nei mesi scorsi da figure del 

mondo economico e intellettuale già vicine alla Csu 

di Angela Merkel, tra cui l’ex leader della Confindu-

stria Hans-Olaf Henkel, lancia la sua sfida in nome 

dell’euroscetticismo e della richiesta che la Germa-

nia esca quanto prima dall’euro.

Nei locali della prestigiosa Bundespressekonfe-

renze, non lontano dalla sede del parlamento, il 

pubblicitario Dagmar Metzger e l’economista Bernd 

Lucke, tra gli altri, hanno illustrato i programmi di 

quello che diverrà a tutti gli effetti un partito solo in 

occasione del congresso fondativo fissato per il 13 

aprile sempre a Berlino e che si annuncia già come 

la grande, possibile, sorpresa in vista delle elezioni 

politiche tedesche di settembre. Mentre per le stra-

de di Nicosia si manifestava contro l’Europa, Lucke 

ha spiegato così come sia «necessario procedere 

verso un’ordinata dissoluzione dell’eurozona, preve-

dendo una fase di transizione di cinque anni e il ri-

torno alle monete nazionali», evidenziando come 

anche per la Germania, fino ad oggi considerata 

immune dalle derive del populismo di destra e 

dall’onda euroscettica che scuote il Continente, i 
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tempi siano forse irrimediabilmente cambiati. Solo 

l’ennesimo segnale di quello che rischia di trasfor-

marsi in un terremoto politico di proporzioni conti-

nentali.

Come non chiedersi infatti cosa resterà dell’Eu-

ropa politica quando – o forse sarebbe meglio dire 

se – la crisi passerà? Stretta nella morsa tra il rischio 

del default economico e l’emergere di populismi, e 

“particolarismi”, sempre più radicali, l’Unione eu-

ropea corre il rischio di andare letteralmente in 

pezzi, E non solo in senso figurato. All’ombra delle 

difficoltà economiche e sociali, ma anche del cre-

scere degli egoismi sciovinisti, emergono, o ritorna-

no in superficie, spinte alla secessione o alla divisio-

ne, una sorta di “ciascuno a casa propria” che ab-

braccia l’intero continente: si va dalla richiesta del 

ritorno alle monete nazionali alla voglia di autono-

mia che arriva da regioni e “nazioni” che chiedono 

di separare i propri destini all’interno di un paese, 

da partiti e movimenti che chiedono che il loro pa-

ese separi i propri destini da quelli dell’Ue, all’ap-

pello più o meno esplicito all’indipendenza. Prima 

della geografia, è però la politica ad esplodere.

L’ultimo indizio in questa direzione era arrivato 

dallo stesso paese che ospita il cuore delle istituzio-

ni europee, il Belgio. Con una lunga intervista con-

cessa a La Libre Belgique, uno dei maggiori quoti-

diani francofoni del paese, il leader della Nieuw-

Vlaamse Alliantie (Nuova alleanza fiamminga) il 

sindaco di Anversa Bart De Wever, grande vincito-

re delle elezioni amministrative dello scorso ottobre, 

ha spiegato solo una decina di giorni fa di non ve-

dere più un futuro unitario per il paese. «Non ci 

interessa l’ennesima riforma dello stato, vogliamo 

andare oltre. Non possiamo perdere altro tempo, la 

prosperità delle Fiandre è minacciata. È venuto il 

momento che le due democrazie, quella fiamminga 

e quella wallone, si organizzino ciascuna per proprio 

conto, in forma confederata». E le elezioni politiche 

fissate per l’anno prossimo, che vedono proprio il 

partito di De Wever – basato su una piattaforma 

che mescola indipendentismo, liberismo economico 

e xenofobia –, largamente in testa nelle intenzioni 

di voto con più del 39% dei consensi, potrebbero 

trasformare questi annunci in qualcosa di molto più 

concreto.

Sebbene su posizioni politiche diverse rispetto 

ai separatisti delle Fiandre, sia Artur Mas, esponen-

te del partito di Convergència i Uniò e presidente 

della Generalitat di Catalogna, che il primo ministro 

scozzese Alex Salmond, storico leader dello Scottish 

National Party, hanno già annunciato, sempre per il 

2014, dei referendum per decidere dell’eventuale 

indipendenza di Barcellona e Edimburgo, rispetti-

vamente da Madrid e Londra. 

In tutti questi casi, al di là delle specificità na-

zionali e delle tendenze politiche, è un diverso rap-

porto con l’Europa che viene auspicato. O meglio, 

si pensa di poter guardare, e 

“utilizzare”, l’Europa per rom-

pere antichi vincoli statali.

Accanto alle spinte alla di-

visione se non alla secessione, 

la crisi sembra continuare a 

soffiare anche nella direzione 

del populismo euroscettico 

che, a suo modo, declina 

anch’esso, sebbene su altre ba-

si, il tema della “difesa del ter-

ritorio”.

In Olanda, nello spazio di un 

paio di settimane, una petizione che chiede al go-

verno di indire un referendum sulla partecipazione 

del paese all’Unione europea, ha raccolto oltre 

40mila firme. La petizione è stata redatta da figure 

provenienti sia dalle fila della destra che della sini-

stra, tra loro l’economista dell’Università di Amster-

dam Ewald Engelen, lo scrittore Thierry Baudet e i 

giuristi Tom Zwart e Paul Cliteur, ed è stata firmata 

tra gli altri dal leader dell’estrema destra anti-mu-

sulmana Geert Wilders che l’ha definita come «una 

fantastica iniziativa civica».

In Austria, sono state le elezioni regionali che si 

sono svolte all’inizio del mese in Carinzia e in Bassa 

Austria che hanno invece rivelato tutta la potenzia-

lità del cosiddetto “Team Stronach”, il movimento 

fondato dal miliardario ottantenne Frank Stronach, 

un emigrato in Canada dalla Stiria che ha fatto for-

tuna nell’industria dei ricambi automobilistici prima 

di rientrare in patria, che chiede di semplificare il 

sistema fiscale, ridurre la pubblica amministrazione 

e, soprattutto, di limitare l’influenza di Bruxelles. 

Presente per la prima volta alle elezioni, il movimen-

to di quello che la stampa locale ha già definito con 

il “Berlusconi austriaco”, ha raccolto intorno al 10% 

in entrambe le regioni ed è accreditato di una per-

centuale simile anche in vista delle elezioni legisla-

tive che si svolgeranno nel paese ad ottobre.

Europa,
lo specchio infranto

All’ombra 
delle difficoltà 
economiche e 
sociali tornano 
spinte alla 
secessione

Contro l’euro

Da Cipro al Belgio, 
dall’Austria all’Olanda, 
tornano nazionalismi e 
attacchi all’Unione. 
Che somiglia sempre 
di più a una Babele di 
rancori identitari
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L’insensata furia iconoclasta tedesca 

che ha portato alla proposta di un 

prelievo forzoso a Cipro, 

successivamente bocciata dal 

parlamento di Nicosia, ha ridato fiato 

ai falchi del NordEuropa. Al punto che 

prima il capo economista della 

Commerzbank in un’intervista 

all’Handelsblatt ha ipotizzato che in 

Italia ci vorrebbe un prelievo forzoso 

del 15% su depositi e titoli per 

abbattere il debito pubblico, poi il 

ministro delle finanze svedese, Anders 

Borg, ha additato il Belpaese come una 

«significativa minaccia» per la stabilità 

economica dell’Eurozona. «Roma – ha 

detto Borg – rappresenta un rischio 

significativo per l’economia globale».

Parole che hanno ricevuto una 

sonora bocciatura da parte di tutti i 

banchieri italiani che hanno bollato 

come una stupidaggine un prelievo 

forzoso nel nostro paese sulla scorta di 

quanto proposto a Cipro. «Non se ne 

parla nemmeno» ha tagliato corto il 

presidente dell’Associazione Bancaria 

italiana, Antonio Patuelli, che ha 

spiegato come «Commerzbank sia una 

banca concorrente, di conseguenza non 

mi sembra abbia alcuna ufficialità per 

rappresentare la Repubblica federale 

tedesca». Quel che piuttosto ha 

dell’incredibile è che nel bel mezzo di 

una crisi di fiducia nelle banche si pensi  

a toccare proprio il risparmio. Se la 

fiducia va infatti maneggiata con cura, 

aprire il vaso di Pandora del risparmio 

rischia di innescare una corsa alla fuga 

dai depositi difficilmente controllabile 

e dall’effetto domino sicuro. In ogni 

caso se  il presidente di Mps  

Alessandro Profumo ha parlato di una 

«balla», è spettato al presidente di 

Dexia Crediop Mario Sarcinelli 

liquidare la proposta come «una grande 

stupidaggine. Io personalmente sono 

favorevole a risolvere il problema del 

debito con una tassazione 

straordinaria, ma sicuramente che non 

riguardi i conti correnti». 

Particolarmente duro sul tema è stato il 

presidente del Consiglio di gestione di 

Intesa Sanpaolo, Andrea Beltratti, 

secondo cui «è un’ipotesi che non sta 

né in cielo né in terra. Il caso di Cipro è 

molto diverso; ci sono interessi politici, 

c’è una situazione complessa, non 

chiara anche per l’influenza della 

Russia e per i timori sulla provenienza 

di una parte dei fondi depositati presso 

l’isola». E se soprattutto da Pdl e Lega 

si è cercato di esercitare un pressing sul 

governo uscente affinché escluda un 

eventuale prelievo forzoso, il rischio che 

con Cipro si sia costituito un 

precedente pericolo è tanto più 

avvertito in Italia dove già nel 1992 i 

correntisti con il governo Amato hanno 

subìto una decurtazione dei loro 

risparmi seppure nella misura del 6 per 

mille. Un prelievo, allora percepito 

come necessario per evitare al paese di 

dichiarare bancarotta, ma che ancora 

oggi viene evocato come uno spettro 

ogni volta che si affrontano le spine del 

debito pubblico. In attesa che oggi ci 

sia una decisione, la Bce potrebbe 

rinviare la decisione sui finanziamenti 

di emergenza alle banche di Cipro 

finché da Nicosia non si sarà fatta 

chiarezza sui termini di salvataggio. 

Una mossa dilatoria che consentirebbe 

all’eurogruppo di avere altri 5 giorni a 

disposizione per trattare sui termini del 

piano di sostegno. @raffacascioli

I BANCHIERI

Prelievo forzoso 
in Italia? Non se 
ne parla, ma i 
falchi ci provano
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Nel discorso di ieri ai delegati fra-

terni delle altre chiese e religioni 

papa Francesco ha ricordato esplici-

tamente Giovanni XXIII e la decisio-

ne di convocare il Concilio, e ha cita-

to il paragrafo 4 della dichiarazione 

del concilio Nostra aetate sulle religio-

ni non cristiane, il documento che 

meglio svela la cifra profetica di quel 

Concilio.

Nella prima settimana di ponti-

ficato in molti si erano chiesti se, 

quando e come il nuovo papa avreb-

be affrontato la questione del Vati-

cano II. Papa Francesco lo ha fatto 

in modi diversi: l’esegesi del nome di 

Francesco nell’auspicio di una 

«chiesa povera per i poveri»; l’enfasi 

ecclesiologica del proprio ministero 

come «vescovo di Roma», con tutte 

le conseguenze istituzionali ed ecu-

meniche che questa enfasi compor-

ta; la nobile semplicità della messa 

di inizio pontificato, segno di una 

accettazione piena e senza comples-

si della riforma liturgica del Vatica-

no II; il discorso ai delegati, con una 

citazione per esteso del Concilio e 

del papa che lo convocò.

Giovanni Paolo II fu l’ultimo pa-

pa padre conciliare; Benedetto XVI 

l’ultimo papa perito conciliare. Papa 

Francesco dovrà far compiere alla 

Chiesa un passo rispetto alla memo-

ria del Concilio, e dovrà gestire, an-

che per questo motivo, un’eredità 

non semplice: durante il pontificato 

di Benedetto XVI l’oggetto “Conci-

lio Vaticano II” era ridiventato ma-

teria di controversia, tanto da carat-

terizzare la politica dottrinale vati-

cana nel periodo ratzingeriano. Il 

modo in cui papa Francesco parlerà 

del Concilio sarà anche indicativo 

del suo approccio a tutto il pontifi-

cato precedente e al lascito magiste-

riale di Benedetto XVI. Ma sembra 

evidente fin da ora che papa France-

sco vede nel Concilio Vaticano II 

una delle condizioni di esistenza 

della chiesa contemporanea, senza 

bisogno di sottili distinguo erme-

neutici a beneficio di una constituen-

cy tradizionalista che faceva parte 

della platea del ratzingerismo – e 

che ora si ritrova orfana di un papa 

che aveva offerto alla piccola mino-

ranza del cattolicesimo restia ad ac-

cettare il Concilio sottili questioni 

ermeneutiche recepibili sono da un 

uditorio non ideologizzato.

Papa Francesco non è il papa li-

beral che alcuni ingenuamente si 

aspettano e non è il teologo della li-

berazione vindice della repressione 

di Boff, Gutierrez e Sobrino. Ma 

non è certamente neanche un ideo-

logo della restaurazione anticonci-

liare: da quanto visto finora, il pa-

trimonio teologico, liturgico, ecu-

menico e interreligioso fa parte e in 

modo pieno dei primi atti e parole 

di papa Bergoglio. Vi sono alcuni 

“cattolici del dissenso” già delusi 

da papa Francesco; ma sono molti 

di più coloro che notano un cam-

biamento di accento nell’atteggia-

mento del nuovo papa verso le idee-

chiave del Vaticano II. Questo pon-

tificato potrebbe giocare un ruolo 

cruciale nel sottrarre il Vaticano II 

alle “narrative” ideologiche dell’ul-

timo decennio sul Concilio come 

teologia liberal o come teologia de-

passè. Il Vaticano II è per la teolo-

gia cattolica il common ground per 

diverse sensibilità culturali e politi-

che, un terreno comune che resiste 

ai settarismi e ai revisionismi: non è 

un caso che sia un papa non euro-

peo e non nordamericano a eredita-

re questo compito.

SEGUE DALLA PRIMA
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Laura Boldrini e Pietro Grasso 

sapevano di dover dare un im-

mediato segnale di discontinuità, 

nel metter mano al duro lavoro di 

ricostruzione della credibilità delle 

istituzioni che li aspetta e hanno 

scelto di impegnarsi proprio 

nell’ambito che definisce maggior-

mente la “casta’’ agli occhi dei cit-

tadini: i privilegi e le retribuzioni 

dei politici. 

Ora il paese si aspetta 

un’uguale determinazione da parte 

di tutti i parlamentari che non sia 

affidata solamente alle spontanee 

autoriduzioni dei singoli o alle re-

golamentazioni dei partiti. Per 

quanto sincere e spontanee non 

possono infatti avere effetti consi-

stenti e duraturi se non si cambia 

alla radice la normativa. Abbiamo 

già visto le difficoltà incontrate dai 

gruppi parlamentari nel dover tro-

vare una destinazione pubblica e 

certificata alla parte stornata vo-

lontariamente dai propri stipendi 

ma che non si può evitare di incas-

sare, vista la procedura ingessata 

dalla legge vigente. Si deve passare 

dal gesto puramente politico e di 

sapore filantropico, a norme preci-

se e valide per tutti.

Il parlamento europeo si è do-

tato fin dall’inizio della legislatura 

di uno statuto dei deputati e di uno 

statuto degli assistenti che ha uni-

formato le indennità di tutti mem-

bri alla cifra netta di 6mila euro al 

mese e ha disposto il trasferimento 

delle indennità per gli assistenti 

direttamente dall’amministrazione 

agli interessati.

Per la prima volta tutti i parla-

mentari sono sottoposti 

alle stesse condizioni: 

stipendi, pensioni e assi-

curazioni non dipendono 

più dalle autorità nazio-

nali del paese in cui il 

deputato è eletto, ma 

dall’Unione europea.

Le spese di viaggio 

sono rimborsate dietro 

presentazione di docu-

mentazione attestante la 

spesa. Non esistono in-

dennità aggiuntive legate alle di-

verse responsabilità assunte dai 

singoli eurodeputati, per cui l’in-

dennità del presidente del parla-

mento o di una commissione è la 

medesima degli altri deputati.

Lo stipendio degli assistenti 

dipende dal grado e dall’esperien-

za, hanno assicurazioni e pensioni 

uguali a quelli dei funzionari e i 

contratti vengono gestiti diretta-

mente dal parlamento. I deputati 

possono assumere anche assistenti 

nel loro paese e non cambia il di-

ritto dei deputati a scegliere libe-

ramente i propri collaboratori, ma 

è vietato assumere membri della 

propria famiglia.

La scelta fatta dagli europar-

lamentari di autoregola-

mentarsi, operata in 

tempi non sospetti pre-

cedenti alla crisi e alla 

crescita elettorale dei 

vari populismi euro-an-

tagonisti non solo in Ita-

lia, è una traccia che 

pensiamo possa essere 

seguita anche nel nostro 

paese, per realizzare ri-

sparmi e trasparenza e 

combattere con la buona 

politica e la sobrietà dei costi e 

dei comportamenti, la diffusa sfi-

ducia dei cittadini verso i propri 

rappresentanti. 

Francesco, ritorno al Vaticano II Boldrini e Grasso, la strada europea
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I parlamentari 
ora siano 
determinati
e cambino
la normativa
alla radice

Cara Europa, in televisione, senza battere ciglio, 

vostri colleghi e spesso colleghe hanno dato notizia 

di quella erinni grillina che convoca i giornalisti a 

Montecitorio senza diritto di fare domande, informa 

che M5S pretende tutti i posti per controllare anche 

le caramelle che saranno acquistate da deputati e 

senatori, vuole pertanto i voti degli altri partiti per 

eleggere questori e segretari, ma non voterà per 

questori e segretari degli altri partiti perché loro, i 

puritani del burka, non collaborano con gli infedeli. 

I voti sì, la collaborazione no. Non so se mentre 

diceva queste bestialità alqaediste, la suddetta ave-

va alla nuca una pistola puntata, come facevano in 

Urss i commissari politici dell’Armata rossa, con i 

loro soldati che si ritiravano.

Melissa Meli, Roma

Bavagli, fatwa, commissari: manca Kruscev
Cara signora, premesso che i due commissari si 

sono “autosospesi” vedo che anche lei si diletta 

di letture storiche, che le suggeriscono efficaci pa-

ragoni. Effettivamente, non paghi d’aver introdot-

to in Italia le fatwe islamiche, Grillo e Casaleggio 

scoprono anche i commissari politici dell’Armata 

rossa: ufficiali politicizzati di Stalin, con l’incari-

co di controllare ufficiali e soldati dell’Armata e di 

far fuori chi si mostrava impari nella lotta contro i 

nazisti. Può darsi che i due commissari politici 

inviati dal nord a controllare i bamboccioni della 

camera e del senato, che non hanno colpa di essere 

inesperti e forse di non essere entusiasti di dover 

controllare le caramelle alla buvette e i relativi scon-

trini (e magari biberon, pappette e bavaglini), fos-

sero alle spalle della malmostosa madama di cui lei 

mi parla, che “ragionava” a quel modo. Forse la 

medesima sentiva addosso i latrati dei commissari. 

Se così fosse, il grillismo realizzerebbe, in parlamen-

to, una perfetta sintesi di stalinismo (commissari), 

nazifascismo (fogli d’ordine) e alqaedismo (fatwe). 

È la democrazia di domani, «Il futuro ha un cuore 

antico». Mi fa piacere per gli italiani: i quali han-

no dimostrato, dopo il 1945 e la Liberazione, di aver 

bisogno ogni vent’anni di farsi f lagellare da un 

nuovo Duce: il terrorismo negli anni Settanta, il 

berlusconismo negli anni Novanta-Duemila, il gril-

lismo-casaleggismo oggi. Solo l’inno non cambia 

mai, “Giovinezza giovinezza/ primavera di bellez-

za/ nel fascismo è la salvezza/ della nostra libertà”. 

Ora però, vista la mezza mela nuova, guardiamo 

anche l’altra metà, quella vecchia: cos’hanno detto 

o cosa diranno i partiti che hanno incarnato fin qui 

una rappattumata democrazia? E le supreme isti-

tuzioni politiche, giudiziarie, morali, consentiran-

no che la manipolazione istrionica arrivi fino a 

lobotomizzare i gruppi parlamentari, ammesso che 

da quelle parti ci siano lobi da asportare, secondo 

le vecchie teorie dei positivisti sulle malattie men-

tali? E l’Ordine dei giornalisti, la Fnsi, l’Usigrai, 

Articolo 21, che difendono la libertà per i cittadini 

d’informarsi e per i giornalisti di informare, come 

intendono reagire alle conferenze “dove non sono 

ammesse domande” (per l’ovvia incapacità di ri-

spondere)? Cosa diranno sabato, in vista del richie-

sto incontro coi presidenti Boldrini e Grasso? Re-

stiamo, come dice la diplomazia quando non sa che 

dire, «in fiduciosa attesa».

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

GIORGIO
MERLO

È difficile, se non impossibile, districarsi 

nell’attuale fase politica italiana. Nessuno, 

purtroppo, può esprimere posizioni politiche 

chiare, trasparenti e convincenti. Eppure qual-

cosa si muove, come si suol dire. A cominciare 

dal tentativo del Pd di dar vita ad un governo 

politico, capace di far partire la legislatura con 

un programma di cambiamento. Insomma, i 

famosi 8 punti.

Ora, al di là dell’esito concreto di questa 

estenuante trattativa che vede, comunque va-

da a finire, un ruolo centrale e decisivo del 

presidente della repubblica, è forse utile 

avanzare una riflessione politica sul rapporto 

con l’universo grillino. Dal rapporto con Gril-

lo, ai parlamentari del Movimento 5 stelle e a 

tutto ciò che sprigiona e declina quel soggetto 

politico. Perché, come tutti sanno, su questo 

tema si gioca buona parte del futuro stesso 

del Partito democratico. Della sua identità, 

del suo ruolo e del suo profilo politico. È in-

dubbio che il Pd non può limitare la sua azio-

ne a una rincorsa continua, faticosa e spre-

giudicata del grillismo. E questo non solo 

perché l’originale è sempre meglio della foto-

copia ma anche, e soprattutto, perché quel 

programma è proiettato a distruggere non so-

lo l’attuale sistema dei partiti ma la stessa ar-

chitettura politica ed istituzionale del nostro 

ordinamento. Per non palare della politica 

economica, sociale e di ciò che pensano 

dell’Europa e dello stesso euro. E, non a caso, 

l’attacco più violento scagliato dai capi del 

movimento e soprattutto attraverso le fatwe 

quotidiane di Grillo non sono che la conferma 

di questa impostazione. 

E la domanda politica di fondo, quindi, è 

molto semplice: può un partito come il Pd, ri-

formista e democratico, popolare e costituzio-

nale, rincorrere il grillismo? Può un partito co-

me il Pd calibrare la sua proposta po-

litica e il suo progetto di governo 

sull’onda di ciò che dicono ogni gior-

no gli esponenti di questo movimen-

to? Può un partito come il Pd rinun-

ciare ad essere ciò che è stato sin 

dalla sua fondazione per scimmiotta-

re i temi cari al grillismo?

Ora, tutti sappiamo che questo 

non è possibile e, in modo ancor più 

chiaro, tutti sappiamo che se il Pd si 

riducesse a questo cesserebbe di esi-

stere la sua stessa ragione sociale. 

Ma il rischio, o la tentazione, è sem-

pre dietro l’angolo e i temi del grillismo posso-

no impadronirsi – in modo consapevole o me-

no – del partito riducendolo ad un megafono 

continuo di antipolitica, di anacronistico gio-

vanilismo e ad una delegittimazione sostan-

ziale di tutto ciò che è seppur lontanamente 

riconducibile ai partiti, alla politica e 

alla normale dialettica democratica. 

Questo vuol dire che, nella con-

tingenza, dobbiamo aprire al Pdl e 

al centro destra? Ovviamente no! 

Ma tra un’astratta e impraticabile 

politica apertura al centro destra e 

una adesione acritica al verbo di 

Grillo e Casaleggio, seppur in salsa 

democratica, non ci può che essere 

una risposta secca e senza appello: 

e cioè, il Pd ha il suo progetto, ha 

la sua storia e ha il suo profilo po-

litico, culturale ed etico. Abban-

donarlo per un piatto di lenticchie sarebbe 

un atteggiamento politico leggero e imper-

donabile. 

Il rischio
è che i temi
del M5S 
riducano il Pd
a megafono 
dell’antipolitica

Ma non sposiamo il grillismo
• • •  D O P O  I L  V O T O  • • •
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